
I
lventicinquenneesordientetori-
nese Paolo Giordano con la sua
storia di ghiacciati affetti La soli-
tudine dei numeri primi, è, con
163 voti, il vincitore del Premio
Strega2008. Ha vinto sull’ottan-
tunenne napoletano Ermanno
Rea, col suo romanzo Napoli fer-
roviache - dopoMisteronapoleta-
noeLadismissione -chiude il trit-
ticodedicatoall’infernoparteno-
peo e che ha riportato 118 voti.
Duelloall’ultimovotoieri seraal
Ninfeo di Villa Giulia per la ses-
santaduesima edizione del Pre-
mio Strega. All’inizio della tradi-
zionale conta sul tabellone - a
presiederla quest’anno, sul pal-
co,eraNiccolòAmmaniti - favo-
riti erano, nell’ordine, appunto,
questi due titoli, il primo per la
scuderia Mondadori, il secondo
per Rizzoli. A porli in testa di li-
sta, ivoti ricevutiallaprimascre-
matura: giovedì 19 giugno, nel-
l’appartamentodiviaFratelliRu-
spoli, la prima votazione aveva
vistoentrareincinquinaGiorda-
noeRea, seguitida DiegoDe Sil-
va con Non avevo capito niente,
edito da Einaudi, che ieri sera,
cannibalizzato dai voti confluiti
sul romanzo Mondadori ha ri-
scosso solo 22 voti; Cristina Co-
mencini con L’illusione del bene,
edito da Feltrinelli, che ieri resa

hariscosso43votieLidiaRavera
che con Le seduzioni dell’inverno,
edito da nottetempo, ne ha ri-
scossi 20. Ma, di là dal dato nu-
merico, a candidare Giordano e
Rea al duello finale erano altri
fatti: la tradizionale alternanza
tra grandi gruppi spingeva Rea
perché, dopo la vittoria di Mon-
dadori con Ammaniti l’anno
scorso, quest’anno «toccava» a
Rizzoli;però il romanzodel ven-
ticinquenne fisico teorico, ap-
parsoinquestastagioneeditoria-
le come un Ufo e, con le
170.000 copie già vendute, inse-
diatosi in un lampo in testa alle
classifiche, anche dentro lo Stre-
ga, nelle ultime settimane, ave-
va continuato la sua singolare
corsa: il più votato dalle scolare-
sche, e poi, il 19 giugno in Casa
Bellonci, lo sprint e il sorpasso.
Ieri sera la volata finale.
LoStrega2008, però, si ricorderà
non solo per il titolo del roman-
zo vincitore. Ma per essere stata,

quella che si è conclusa ieri sera
nell’umidaafa del Ninfeo, lapri-
ma edizione del Premio senza la
presenza, sul palco,di Anna Ma-
riaRimoaldi.Scomparsa il3ago-
sto scorso, la patronne è stata co-
lei che, dopo la morte di Maria
Bellonci, ha traghettato il Pre-
mio negli anni delle grandi con-
centrazioni editoriali: da un lato
lasciando che fosse modellato
da esse (basta scorrere l’elenco
delle case editrici dei libri vinci-
tori,dall’86dodicivolteMonda-
dori-Einaudi, cinque volte il
gruppo Rcs, tre volte Feltrinelli,
unavoltaGarzanti,unavoltaLe-
onardo); dall’altro aprendo una
porticina ai piccoli, consenten-
doche, tramite la«dozzina»,nel-
la cinquina finalista confluisse,
ogni anno, un editore minore e
indipendente. Così è stato l’an-
no scorso con nottetempo che,
quest’anno, col bel romanzo di
LidiaRaveraharealizzatounina-
spettato bis.

È stata, Anna Maria Rimoaldi, la
vestalediunPremiochehavolu-
to trasformare, con le numerose
altre iniziative della Fondazione
Bellonci - da lei creata - in una
macchina da guerra per la pro-
mozione della lettura. E di un
Premiochequalcunodiceessere
forse l’ultima istituzione della
Prima Repubblica: dove i poteri
contano,dovegli scambidifavo-
ri si fanno, ma dove tutto avvie-
ne in modo felpato, senza di-
menticare il galateo.
2008, primo anno dello Strega
governato da Tullio De Mauro.
Forseèperquestochenelsuofir-
mamento, tra le stelle fisse, è
comparsa d’emblée la cometa
Giordano? Altre novità, meno
occasionali,DeMauroleannun-
cia dal prossimo anno: esame di
«tutti» i romanzi che arriveran-
noincasaBellonci,percontene-
re l’influenza dei grandi gruppi
editoriali, e cambio ogni tre an-
ni dei membri del comitato di-

rettivo che scelgono la «dozzi-
na», fin qui nell’incarico a vita.
Ma il Premio Strega è, anche, un
evento squisitamente romano.
Per la Roma alla Ercole Patti, i
quartieri alti - tra Parioli e Belle
Arti - incui si svolge. Per lamon-
danità che raduna nel Ninfeo,
un tempo accarezzato dal po-
nentino, oggi surriscaldato dalle
telecamere dell’«Appuntamen-
to», per la diretta in differita an-
data in onda dopo le 23,40 con
GigiMarzullo. E, nella Roma del
2008, ieri sera è andato in scena
anche il cambio della guardia
tra poteri. L’interrogativo che
correva era: verrà il neo-mini-
stroBondi?Sì,arrivaalle11.Ver-
rà il neo-sindaco Alemanno? Sì,
alla stessa ore siede al tavolo do-
ve c’è già la moglie Isabella Rau-
ti.E ilnuovoassessoreallaCultu-
ra, Croppi? Eccolo in completo
scuro. La Destra, evidentemen-
te, intendesmentire l’ideache la
cultura non sia cosa per lei.

■ di Adele Cambria

■ di Francesca Ortalli

LA SERATA Con

“La Solitudine dei nu-

meri primi” il venticin-

quenne autore si ag-

giudica la 62/ma edi-

zione del premio. In

gara anche Ermanno

Rea, Diego De Silva,

Cristina Comencini e

Lidia Ravera

G ent.mo Paolo Di
Stefano, se lo faccia
dire fuori dai denti:

che palle! Mi sono sempre
chiesto se sia una condizione
anagrafica o di rendita di
posizione quella che porta alla
tentazione del pulpito. In
fondo conosco scrittori della
mia età che studiano per
diventare i nuovi tromboni
delle patrie lettere quindi non
mi stupisco più di nulla, ma
vedere che anche lei ci sia
cascato in pieno mi deprime
assai. Nella sua rubrica sul
Corriere della Sera dal titolo
Autori vicini, grandi e già
dimenticati, il 24 giugno scorso,
ha saputo inanellare una tale
serie di luoghi comuni letterari
che mi hanno davvero
impressionato, facendomi
venir voglia di scrivere di getto
queste righe «risentite».
Il primo dei luoghi comuni è
quello della tanto vituperata
categoria dei «giovani
scrittori», che qualcuno mi
deve spiegare qual è, dove si
trova, in quale ufficio
anagrafe, e, soprattutto, da chi
è composta. Ragionare per
generazioni è così
inconsistente che non
meriterebbe neppure un
appunto. Per farle un esempio:
è da anni che mi ritrovo
iscritto nell’elenco e non so
più come uscirne. Ho 42 anni,
una moglie, due figlie, e pure
qualche capello bianco, che
mi coccolo come in quella
bellissima poesia di Wole
Soyinka: quand’è che riuscirò
ad essere considerato uno
scrittore e basta? Quando, per
dirla con Arbasino, si passa
dalla fase «giovane promessa»
a quella di «solito stronzo»?
Bene, dato che io mi considero
davvero l’ultimo degli stronzi
le voglio dire che rigetto in
pieno l’immagine che dà dei
«giovani scrittori», dimentichi
del patrimonio culturale del
passato, remoto o prossimo
che sia. Parlo di me non certo
per l’alta opinione che ripongo
nelle mie cose. Le assicuro che
non scrivo per essere ricordato
nelle antologie future, come
molti miei colleghi fanno, anzi
ho la certezza che
sopravviverò alla mia opera: i
miei libri verranno dimenticati
presto, gusterò la vecchiaia
nell’assoluto anonimato. Resta
però il fatto che fra le poche
miserande cose che ho
pubblicato in volume ci sono
saggi su Pier Paolo Pasolini,
Carlo Levi, Elio Vittorini. Che
colleghi a me cari, come
Girolamo De Michele, hanno
scritto pagine accorate su
Rigoni Stern, che i Wu Ming
lavorano da anni sul tema
della lingua in Beppe Fenoglio,
che Raul Montanari ha scritto
uno dei più bei ricordi della
figura umana e artistica di
Pontiggia, che Marino
Magliani chiosa da anni,
paziente, l’intera opera di
Francesco Biamonti, che
Sergio Garufi conosce a
memoria intere pagine di
Giorgio Manganelli, che su
Nazione Indiana (lo conosce?
Ci viene a trovare in rete?),
grazie a Francesco Forlani,
abbiamo pubblicato inediti
per la prima volta tradotti in
italiano di Saul Bellow o di
Céline, che Andrea Inglese ha
scritto saggi densissimi su
Volponi, che continuiamo a
pubblicare e scrivere su
Adriano Spatola o Amelia
Rosselli, che proprio l’altro
giorno un nostro lettore
commentava nel blog,
affranto, la notizia della
scomparsa di Fabrizia
Ramondino, stimolandoci a
parlarne più diffusamente. E
questi sono solo una
spicciolata di esempi dei
moltissimi che potrei ancora
farle. E poi questa storia

dell’egemonia dei gialli, ma
insomma, basta davvero!
«Parli per interesse personale»,
potrebbe dirmi. Al di là del
fatto che della decina di
volumi da me pubblicati solo
tre appartengono alla
categoria suddetta - ma
l’abitudine a incasellare l’opera
di chi scrive è così connaturata
in certi giornalisti che non
potrò certo io estirparla - io
mica mi tiro indietro: mi trovo
in ottima compagnia fra i
«giallisti», quanto meno fra
loro manca quella sete
dell’altrui sangue che
continuo a percepire fra gli
«scrittori laureati». Ma
l’egemonia, dai, per piacere!
Vada a vedersi le cinquine di
tutti i premi prestigiosi o meno
del territorio nazionale (lei li
conosce bene, dato che li
frequenta): non c’è un giallista
neppure a piangere in cinese.
«Guardare le classifiche per
credere», lei dice. Bene,
guardiamole. Ho sottomano la
classifica della scorsa
settimana: dei primi dieci della
narrativa italiana solo due
(Faletti e Camilleri) rientrano
nel genere. Al primo posto
Saviano, al secondo Giordano.
Ma di che stiamo parlando,
insomma? Vogliamo
dimenticare che i casi
editoriali degli ultimi anni, da
Piperno giù giù fino a
Giordano, tutto sono tranne
che gialli? Che la tiratura
media di un giallo italiano è di
circa 800 copie (spessisimo
invendute)? Oppure ci siamo
dimenticati che gli italiani
hanno da sempre letto i
cosiddetti gialli (spesso scritti
da autori italiani sotto
pseudonimo), con la sola
differenza che al posto di
comprarli in edicola ora lo
fanno in libreria? E cioè che
grazie anche al vituperato
genere, un po’ di italiani sono
entrati per la prima volta in
una libreria? E infine, quel
guardare con disprezzo i
«giovani scrittori» (ho i brividi
ogni volta che lo scrivo) che
«fanno il tifo» a loro stessi: ma
mi scusi, dove sarebbe la
novità? Che forse dagli
Scapigliati fino ai Cannibali
(roba del secolo scorso, le
rammento), non è sempre
stato così? È vero che le pagine
culturali dei quotidiani più in
auge sono spesso o lenzuolate
di cose accadute fra il 1943 e il
1950 oppure articoli che
trattano la letteratura
contemporanea come fosse
una guerra di posizione - con
gossip della peggior specie,
inventando fazioni inesistenti
l’uno contro l’altro armate, e
lei forse leggendoli davvero ci
ha creduto - ma dove sta
scritto che questi autori
millantano di aver inventato
l’epica italiana? Chi di loro
l’ha detto? Condivisibili o
meno, ha letto con attenzione
le parole di Wu Ming 1?
Oppure le sono arrivate di
straforo, un po’ ammaccate? Si
aggiorni, Di Stefano, provi a
leggerli questi scrittori. Non
parlo di me, insisto. Io sono
l’ultima ruota del carro. E
guardi, per non turbarla
troppo, non le consiglio alcun
giallista (anche se ce n’è di
bravissimi). Legga però, oltre a
quelli succitati, Helena
Janeczek, legga Alberto Garlini,
Giacomo Sartori, ammiri la
compostezza di quelli ancora
più giovani, come Luca Ricci,
Andrea Bajani o Marco
Missiroli, si inoltri nella poesia
contemporanea di Biagio
Cepollaro, Francesca Matteoni
o Andrea Raos. Mai come in
questi anni la letteratura
italiana è viva e variegata.
Tutto il resto, se lo faccia dire
con le parole del Califfo, «tutto
il resto è noia».
Suo devoto lettore.

«N
on basta un solo esem-
plare del regno anima-
le, né un solo poeta, per

descrivere il modo ilare e canaglie-
sco che aveva Anna Maria di stare
al mondo. Per questo concludo il
mio ricordo con una breve poesia
di Wislawa Szymborska». Così, il 2
luglio, sigla lacerimoniadegli addii
ad Anna Maria Rimoaldi il giovane
StefanoPedrocchi, suocollaborato-
re nei progetti della Fondazione
MariaeGoffredoBellonci.Edèl’ul-
timotoccodipennelloadunritrat-
to ironico/affettuoso della «festeg-

giata» nel corso di una celebrazio-
ne di lei al Teatro dei Dioscuri, da
partediunostuolodiamiciedami-
che, scrittori, collaboratori, editori.
Edunque,a legittimaregliaggettivi
apposti a quel temperamento, Pe-
drocchi si fa soccorrere da un Pre-
mio Nobel per la poesia. Che scio-
glieunasarcastica«Lodedellacatti-
va coscienza di sé», mimando i
comportamentidelmondoanima-
le: «La poiana non ha nulla da rim-
proverarsi/gli scrupoli sono estra-
nei alla pantera nera/i piranha non
dubitano della bontà delle loro

azioni, il serpente a sonagli si accet-
tasenzariserve».Maeradavveroco-
sì terribile Anna Maria? Giurano di
no, in piena onestà, le sue giovani
amichescrittrici,MargaretMazzan-
tini, Melania Mazzucco ed anche
AlessandraLavagnino.EdallaLava-
gnino (letta da Paola Pitagora)
è,con delicatezza, svelato il mistero
alla radice di quell’amicizia fedele
traduedonne.Unincatenamento/
incantamento reciproco che, al-
l’etàdi78anni, sorpreseMaria, laSi-
gnoradelleLettere, e durò,officiata
daAnnaMaria,per il restodella sua
vita,cioè finoal1986.All’originedi
tutto fu dunque, per la studentessa

licealeRimoaldi, la scopertadelpri-
mo libro di Maria Bellonci,Lucrezia
Borgia (1939): «La bancarella dei li-
bri usati stava sempre lì, subito pri-
ma di Ponte Cavour... Anna Maria
si fermava. Le piaceva guardare i li-
bri e scegliere in pace, in silenzio».
Ma l’amicizia «avvenne» dopo ol-
tre un quarto di secolo. E Margaret
Mazzantini ha un’immagine - per
ricordareAnnaMaria -chenonpia-
ce al nuovo Presidente del Premio
Strega, Tullio De Mauro: «Senza di
lei - dice poeticamente Margaret -
lo Strega sembra un circo con l’ele-
fantemorto». «Mal’elefanterivivrà
domani sera», si difende, con una

vocinasottile, l’attrice/scrittricedal-
la platea, quando De Mauro
s’adombra. E Sandro Veronesi defi-
nisce Anna Maria «un tiranno illu-
minato». Pronosticando: «Il Pre-
mio cambierà, anche perché sarà
difficile non farsi dire di no». E Me-
lania Mazzucco fa rivivere una se-
quenza surreale, nel più ecceziona-
ledeiviaggi «sgangherati» che si fa-
cevano in gruppo per lo Strega,
quello negli Usa del dopo-11 set-
tembre: «Anna Maria rifiutò di to-
gliersi lescarpe.Si formòunafila in-
finita alle nostre spalle, ma lei pas-
sòfierissimaconlesuescarpeaipie-
di».

■ di Maria Serena Palieri

GIANNI BIONDILLO

Ermanno Rea

Gli scrittori italiani?
Meglio leggerli
prima di pontificare

U
n’isoladi storieda racconta-
re, riscoprendo ilpoterema-
gico della parola. È questo

l’obiettivo delFestival diGavoi, che
da oggi a domenica porterà nel pic-
colo paese della Sardegna scrittori
del calibro di Uri Orlev, Zadie Smi-
th, Anilda Ibrahimi, Milena Agus e
Domenico Starnone. Nato cinque
annifadallavolontàdiMarcelloFo-
is, il festival quest’anno avrà come
filo conduttore il «codice barbarici-
no», l’anticoregolamentononscrit-
to che da sempre governava le liti
tra pastori, messo nero su bianco,
poi, nella monumentale opera La
vendettabarbaricinacomeordinamen-

to giuridico del giurista Antonio Pi-
gliaru. Ogni sera sarà letto da autori
diversi un brano estratto dal libro.
Così iprincipidiunamemoriaanti-
ca,checonsiderava intoccabilidon-
neebambini,distanteanni lucedal-
l’assassinio di Dina Dore che mesi
fa ha devastato il paese, intreccia la
letteratura contemporanea in que-
st’angolo dell’isola per diventare il
filo conduttore di questa edizione
del Festival, insieme ad una forte
presenza femminile. Insieme ai big
come Melania Mazzucco, Diego De
Silva, il colombiano Efraim Medina
Reyes,ci saràancheun’ampiasezio-
ne dedicata ai più piccoli curata da
Francesca Archinto e dal museo
Man di Nuoro. Oggi si entra nel vi-

voconle intervistecuratedaGiglio-
la Sulis: a fare da apripista Milena
Agus, seguita nei giorni successivi
da Isabella Bossi Fedrigotti, e Anto-
nellaAnedda.OgnigiornoGianLu-
ca Favetto tratterà temi di attualità:
dall’editoria, a quello scottante del-
la giustizia, per arrivare al cinema,
con Antonello Grimaldi e l’attuale
direttore del Museo del Cinema di
Torino,AlbertoBarbera.Tra intervi-
ste, reading e dibattiti, si tenterà di
rendere protagonisti indiscussi i li-
bri e la loro forza: dando voce agli
scrittori «esordienti» come Veroni-
caRaimoeCaterinaBonvicini,Pao-
lo Giordano o Anilda Ibrahimi, Ca-
terina Serra, Michele Vaccari, e l’ir-
landese Nick Laird.

ORIZZONTI

Giordano, l’esordiente, vince lo Strega

Lidia Ravera

LA POLEMICA

IL RICORDO Amici e scrittori hanno voluto «festeggiarla». Ma era davvero così terribile? Le sue amiche giurano di no

Anna Maria Rimoaldi e quel modo ilare di stare al mondo

IL FESTIVAL Da oggi a martedì la rassegna curata da Marcello Fois

Gavoi degli scrittori e del codice dei pastori

Al Ninfeo di Villa Giulia durante una passata edizione dello Strega

Paolo GiordanoCristina Comencini Diego De Silva
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